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Tommaso Indelli,

Il tramonto della Langobardía Minor. 
Longobardi, Saraceni e Normanni nel Mezzogiorno

(X-XI sec.)

con prefazione di Claudio Azzara. Francesco d’Amato editore, Salerno 2019, pp. 302

 

P ubblicato nel 2019, il volume è opera di Tommaso Indelli, assegnista di 
ricerca in storia Medievale presso l’Università degli Studi di Salerno e 
autore di altri numerosi saggi sulla dominazione longobarda e normanna 

nel Mezzogiorno, quali La conquista normanna del meridione d’Italia. Dall’ar-
rivo dei primi conquistatori alla fondazione del regno (Francesco d’Amato edi-
tore, Salerno 2020) e Storia politica della Langobardia minore. I principati lon-
gobardi di Benevento, Salerno e Capua (VI-XI sec.) (Francesco d’Amato editore, 
Salerno 2020).

La trattazione si incentra sull’approfondimento del periodo conclusivo della 
Langobardia Minor, dei rapporti tra gli ultimi principi longobardi e i numerosi 
protagonisti delle vicende del Mezzogiorno tra X-XI secolo, indagando sopratutto 

NAM, Anno 2 – n. 5
 DOI 10.36158/978889295108217

Gennaio 2021



4 Fascicolo 2 /N.5 (2021) - Recensioni / Reviews

le trasformazioni delle strutture istituzionali e i cambiamenti degli equilibri 
politici. L’autore dunque si prefigge, in particolare attraverso la considerazione 
dei principati di Pandolfo I di Capua e Guaimario IV di Salerno, di definire con 
maggiore chiarezza un’epoca complessa e spesso erroneamente interpretata. 

Il primo capitolo riassume brevemente gli avvenimenti politici che vedono 
coinvolti i Longobardi dal loro arrivo in Italia (568), con un fugace sguardo 
sull’espansione e caduta del regno settentrionale (774) fino alla costituzione del 
principato di Capua (900), in opposizione a quello di Salerno per il controllo 
del Mezzogiorno longobardo, ormai diviso fin dalla guerra civile del 839-849. 
L’approccio considera perlopiù la documentazione già edita e i numerosi studi 
storici, anche recenti, che sono stati pubblicati negli anni.

Il secondo capitolo è dedicato alla figura di Pandolfo I Capodiferro, principe 
di Capua dal 961 al 981. L’autore, districandosi tra le numerose testimonianze 
documentarie, ricostruisce la situazione che precede la presa del potere del 
principe, ed espone esaurientemente la situazione politica e gli avvenimenti 
storici. Partendo dal capostipite della stirpe degli Atenolfi, Atenolfo I (887-910), 
Indelli mette in luce le contraddizioni e le fragilità del potere capuano di cui –
ammette lo stesso autore-, la dinastia non riuscirà mai a svincolarsi del tutto, in 
quanto troppo ancorata a una concezione personalistica del regno e che neppure 
la carismatica figura di Pandolfo riuscirà a risolvere. Lo studioso ripercorre 
l’operato del principe capuano, volto al preciso scopo di rafforzare il controllo 
autoritario sui suoi territori e che riporta Capua nuovamente a riottenere un ruolo 
egemone sulla scena politica. Da una parte, la scelta accorta degli alleati, in 
particolare il Papato e l’imperatore germanico Ottone I (con quest’ultimo contro 
Bisanzio), e dall’altra, il ricorso all’uso della forza, permettono al Capodiferro 
non solo di annettere nei domini capuani i principati di Spoleto e di Salerno e il 
marchesato di Camerino, ma anche di assicurare un supporto morale e prestigio 
al suo potere. Nonostante tutti gli sforzi, il principato di Pandolfo non sopravvive 
alla sua figura carismatica e alla sua morte (981) Benevento e Salerno si separano 
da Capua, ritornando nuovamente entità amministrative indipendenti. Risulta 
evidente la debolezza della «gestione consortile» (p. 36) del potere capuano, 
inteso come personalistico; tale concezione influisce in primo luogo le modalità 
di successione, che prevedevano per l’appunto l’associazione al governo di più 
discendenti, come accadde per lo stesso Pandolfo, che fino al 968 regnò con il 
fratello Atenolfo. L’incapacità di risolvere questa fragilità intrinseca, dettata dalla 
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mancanza di una successione a discendenza diretta, trascina Capua in un clima 
continuo di scontri e conflitti intestini che dilaniano la città per molto tempo, e le 
impediscono di sfuggire a un lento declino. 

Nel terzo capitolo Indelli pone l’accento sul mutamenti degli equilibri causati 
dalla scomparsa del Capodiferro (981): cambiano i protagonisti dello scenario 
politico, così come il centro egemone. Con la scomparsa di Pandolfo, i principati 
di Capua e Benevento si indirizzano a una lenta decadenza; a Salerno, al 
contrario, si insedia la stirpe spoletina, l’ultima delle grandi dinastie longobarde. 
Nel frattempo, proprio a cavallo tra i due secoli (X-XI), fanno la loro comparsa 
sulla scena i Normanni; il loro arrivo si inserisce in un periodo estremamente 
delicato per i precari equilibri del Mezzogiorno, che vede il frenetico succedersi 
di rovesci di potere, espansioni e contrazioni delle aree di influenza. Nel corso di 
poco meno di un ventennio, si susseguono infatti la rivolta di Melo di Bari contro 
l’occupazione bizantina, la conseguente espansione del Catepanato d’Italia (con 
la sottomissione di tutti i principati longobardi ad eccezione di Benevento), e 
numerose discese degli imperatori germanici. 

In questo periodo agitato, due figure spiccano sulle altre: Pandolfo IV, principe 
di Capua e Guaimario IV, principe di Salerno, ultimi due grandi protagonisti 
dell’epoca di espansionismo longobardo. Pandolfo IV, di certo il più irrequieto, 
affianca all’uso della forza, grazie a cui cui estende la sua influenza su Amalfi, 
Salerno e sul Lazio meridionale, un’abile politica matrimoniale con la quale lega 
a sè i normanni. Solo l’intervento dell’imperatore Corrado II, chiamato in Italia 
per arginarne le mire espansionistiche, riesce a porre un freno alla sua aggressività 
con la privazione del principato e l’esilio a Bisanzio, senza però riuscire a 
contenerlo a lungo. Nel complesso, il giudizio dell’autore su Pandolfo IV è 
piuttosto negativo: le conquiste da lui operate, nonostante gli sia riconosciuta una 
certa abilità strategica e diplomatica, sono perlopiù effimere e addirittura la sua 
politica «aveva portato a risultati disastrosi... minandone [di Capua] le strutture 
politiche, favorendone la frammentazione in una serie di ‘signorie territoriali’» 
(p. 125). Con la sua morte (1049), il declino di Capua accelera rapidamente: il 
principato infatti scompare definitivamente nel maggio del 106, assediata e presa 
dai Normanni. 

Diversa è invece l’opinione su Guaimario IV. Pur adottando modalità simili 
a quelle attuate da Pandolfo IV, la sua politica espansionistica si rivela più 
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complessa, sottile, non limitata alle sole azioni di forza e diplomatiche, ma si 
aggiunge anche «un elevatissimo senso della dignità principesca, che si riflette 
nelle titolature e nelle formule di stile dei documenti emessi dalla cancelleria 
durante il suo principato» (p. 126). Indelli parla quasi di forme di ideologia del 
potere principesco, un’elaborazione che trova le sue origini nella concezione 
imperiale tardo antica e che è mutuata dal proprio patrimonio culturale e dalla 
coscienza di appartenenza della gens langobardorum. Sotto il suo governo 
il principato raggiunge una delle massime estensioni territoriali e arriva a 
comprendere tutta la Lucania, la Puglia, buona parte della Calabria, tutta la 
Campania; ne sono escluse solo Napoli e Benevento, quest’ultima all’epoca 
fortemente ridotta nei suoi possedimenti. Fondamentale in queste campagne 
di conquista l’affidamento alle forze normanne, che il principe lega a sè come 
aveva fatto Pandolfo IV prima di lui, attraverso l’investitura di territori e accorte 
politiche matrimoniali: oltre a rafforzare il legame di dipendenza tra Guaimario e 
la nuova forza emergente, contiene e incanala l’aggressività normanna a proprio 
vantaggio. L’adozione inoltre da parte di Corrado II e l’assunzione del titolo di 
Dux Apuliae et Calabriae (sebbene non in via ufficiale, in quanto auto-invesitosi) 
inoltre lo pongono in un canale privilegiato con l’imperatore germanico, quale 
mediatore tra le aspirazioni imperiali nel Sud Italia, almeno fino all’intervento 
di Enrico III, che gli strappa il titolo e territori per limitarne definitivamente le 
mire espansionistiche. La parabola di Guaimario, già in relativa discesa dopo la 
revoca del titolo Dux Apuliae, si interrompe precocemente con il suo assassinio 
nel 1052; gli stessi contemporanei –come mette in evidenza lo studioso- sono 
consapevoli che con la sua morte («il giorno del pianto e dell’amarezza», p. 126), 
ha termine un’epoca.

Nel quarto capitolo Indelli analizza l’ultimo quarto di secolo (1052-1077) 
che intercorre tra la scomparsa di Guaimario e la caduta dell’ultimo principato 
longobardo del Sud Italia. Un periodo frenetico, agitato, forse più dei precedenti, 
che vede il susseguirsi di personalità brillanti ma non abbastanza lungimiranti da 
riuscire a frenare la crisi verso cui le dinastie longobarde si erano avviate già da 
tempo; personalità inoltre non abbastanza accorte da contrastare la componente 
normanna, ormai in questo periodo avviatasi a diventare sempre di più una vera 
e propria realtà politica. Ciò si concretizza soprattutto in seguito all’investitura di 
Roberto il Guiscardo del Ducato di Puglia e Calabria, oltre che alla sovranità sulla 
Sicilia, da parte di papa Niccolò II, che di fatto procede «una formalizzazione 
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giuridica di una serie di atti di forza che avevano mutato totalmente, da tempo, gli 
equilibri politici del Mezzogiorno» (p. 182). A Salerno, un breve periodo di lotte 
intestina seguite alla morte di Guaimario, succede il figlio Gisulfo II, insediatosi 
anche grazie all’aiuto dei condottieri normanni Umfredo d’Altavilla e Roberto il 
Guiscardo. 

Difficile formulare un giudizio su questa complessa figura storica, che l’autore 
presenta in parte travolta dagli eventi della sua epoca: disprezzato dalle fonti 
contemporanee, che lo dipingevano «come un individuo spregevole, malvagio, 
subdolo, ipocrita e senza remora morale» (p. 200), schiacciato dal fatalismo 
della storiografia risorgimentale e adombrato da personaggi contemporanei di 
spicco come l’arcivescovo di Salerno Alfano (prima suo stretto collaboratore) e 
dalla stessa fama paterna, all’apparenza Gisulfo non rappresenta che una breve 
parentesi prima della caduta del principato. Nonostante l’indole bellicosa e il 
comportamento spregiudicato, non sarebbe stato in grado di eguagliare l’impresa 
di Guaimario IV o la sua abilità diplomatica, e le sue conquiste sarebbero state 
ancora più effimere dei predecessori. Eppure Indelli ne rivaluta l’immagine, 
come già fatto in altri studi (Delogu 1977): «privo, certamente, delle straordinarie 
qualità del padre», ma «si trovò a regnare in un periodo difficile, in cui il principato 
di Salerno era ‘sotto assedio’ da ogni parte» (p. 200), la sua unica vera colpa 
probabilmente era stata quella di non aver compreso che «era giunto il momento 
di ‘cedere il passo’ e di adeguarsi a nuovi equilibri di forze che consentissero, 
a lui e alla sua stirpe, un’onorevole uscita di scena» (p. 197). È probabile 
che questo fortissimo orgoglio sia stato mutuato dalle suggestioni culturali 
e dall’educazione classicheggiante a cui era stato soggetto fin dall’infanzia, 
nonché dalla consapevole coscienza della propria identità longobarda, che 
ancora si richiamava, forse in maniera troppo idealizzata, all’esperienza del 
Regno Longobardo in Nord Italia. Similmente al padre, aveva «un elevatissimo 
senso della dignità istituzionale» (p. 200), che emergerebbe chiaramente dalla 
«simbologia imperiale» (p.200) presente per esempio su numerosi fonti materiali, 
quali sigilli e monete. Inoltre, nonostante il fallimento politico, l’autore ricorda 
lo splendore culturale che la città vive proprio sotto il suo governo e quello del 
padre: Salerno diventa un vero e proprio crocevia di culture differenti, nonché 
uno dei massimi centri della rinascita culturale cassinese dell’XI secolo. Indelli 
conclude affermando che Gisulfo sarebbe stato spinto dalla «spregiudicatezza 
necessaria al periodo storico», «comportandosi come i suoi contemporanei» (p. 
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203) ma che nonostante ciò non sarebbe stato risparmiato dal giudizio spietato 
dei contemporanei e della storiografia successiva.

Il capitolo conclusivo è dedicato dallo studioso all’analisi della storiografia 
sul periodo e come il pensiero si sia sviluppato nei decenni. L’occupazione 
longobarda del meridione è stata infatti a lungo considerata (tra XIX e XX secolo) 
come «un organismo mai pienamente integratosi nel tessuto politico preesistente 
[…], incapace di elaborare una civiltà autonoma che lasciasse un segno nella 
storia futura della penisola» (p. 246). I principati longobardi sarebbero stati 
«vittime della loro stessa barbarie» (p. (p. 245), frammentati e separati da continue 
spinte centrifughe e mire individualistiche, di cui i Normanni si sarebbero infine 
approfittati. Un’ottica positivistica, carica di ispirazioni di determinismo storico 
ed evoluzionismo sociale, ma eccessivamente approssimativa. Pur ammettendo 
infatti alcune conclusioni tratte dalla precedente corrente, la storiografia più 
recente (seconda metà del XX secolo) ha riconosciuto che più fattori sarebbero 
concorsi al definitivo disfacimento della Longobardia Minor, attribuendo la 
responsabilità non solo alle aristocrazie longobarde, ma a tutte le realtà politiche 
coinvolte nell’orizzonte eventuale del Mezzogiorno del X-XI secolo (Impero 
bizantino e germanico, il papato). Inoltre viene ridimensionata la concezione 
della dominazione normanna: un’epoca sì di rigoglio culturale (che peraltro ha il 
suo inizio proprio durante gli ultimi principati longobardi), ma a cui si assiste a 
una contrizione delle libertà municipali e parallelamente a un rafforzamento delle 
istituzioni feudali.

Per concludere, Tommaso Indelli riesce a fare chiarezza su uno dei più 
complessi momenti della storia del Mezzogiorno, il passaggio dalla dominazione 
longobarda a quella normanna, e presenta in modo esaustivo e completo gli 
avvenimenti e i suoi protagonisti, affiancandovi inoltre un approfondimento sulle 
istituzioni e sugli aspetti culturali. Ha il pregio, sotto un certo punto di vista, di 
scardinare questo periodo dalla concezione di “età di transizione” come è ancora 
spesso presentata. Ne risulta un’interessante sintesi, rafforzata anche da alcune 
riflessioni storiografiche, adatta a un ampio pubblico che desideri approfondire, 
attraverso le vicende delle ultime grandi dinastie longobarde, la conclusione di 
un’epoca, così come era percepita dagli stessi contemporanei. 

Beatrice Pellegrini

Università degli Studi di Bologna



Convenevole da Prato, Regia Carmina, London, British Library, Royal 6 E IX, c. 24 r.
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